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EL ÚLTINIn DR DE POMPEYA. 
4 

% 
ARGUMENTO. 

- 

Pornpeya :, ciudád de Italia en el reíno de Nd- 

1 
poles , siete millas al sud del Tlesubao, fué sepul-
tada por una erupcion de este volcan, lo mismo 
que el Hercularco, el año 79 de la era cristíana, 
primero del imperio de Tito. Para présentar en 
el teatro este memorable acontecimiento con todos 
los prestigios que puedan hacerle interesante , el 
poeta ha recurrido á lo maravilloso , atribuyefdo 
la destruccion de esta antigua ciudad á la ira de 
los Dioses, ojendidos por un delito atroz come • -
tido en ella. Apio Diomedes , tribuno , abrigaba 
iLna pasion criminal por Octavia , esposa de Sa- 
lustio , d quien el voto del pueblo acababa de 
elevar á la primera magistratura. Ofendido su 
amor propio por el desden con que fueron dese- 
chadas sus declaraciones, jura vengarse, y seda-
ciendo  con d7divas y promesas á Fausto, liberto 

V de Salustio, á Públio ,, ficncionario de algunct 
consideracion en aquellos tiempos, y d su hijo el 
jó ven Olodio ,.induce á éste rí què disfrazado de 
muger se introduzca entre las doncellas de Oc- 
tavia que deben acompañarla d los espectáculos 
que van d celebrarse cort motivo de la,ecsaltacion 
de su esposo. .4 la erztrada del mismo circo apa- 

. . 



rentó Ptcblio sorprender á su hijo etz aquel trage, 
y declara que sus in.teligencias amorosas con 
Octa-via le habian hecho tomar esta vergonzosa 
resolucion. Las respuestas del jóven confirman 

• tales aserciones: el pueblo clama por el castigo de 
tan escandaloso delito, y el infeliz Sa.lustio, corn- 
batido en.tre los sentimientos de su corazon y el 
severo deber que le .impone su inagistratura , no 
tiene rnas arbitrio que condenar á ser enterrada 
viva, d la que fué el. obieto de su mas tierno y 
constante arnor. Las detonaciones interiores dsl 
Pesubio amenazan una prócsima esplosion. Los 
arzbúres declaran gue la verr.gan<.o de los Dioses 
estd prórztiz d descargar sobre .Pompeya : unos 
opinan que no cesarái2 estos arraagos hasta que 
se haya egecutado el suplicio de Octa.via : ótros 
sostienen que la indignacion celestial es porque 
va á sacrificarse d una inocente; cuando la con- 
fesiori , qüe hace Publio erz medio de su terror, , 
hace patente src alevosa trama urdida contra la 
Virtud. El pueblo. se arroja sobre l.os calumniiido= 

• res y los sepulta en la misma tumbct abierta para 
la tiíctima. Estalla con la rriayor furia là erüp 
cion que a,menaUirba: Salatstr'o , su esposa  
nerzia ; amiga de éstn ,.se salvan protegidos del 

cielo, _ mientras los torrentes de la zia in.undan la 

infeliz ciudad y llueve sq( re ella un monte de 

cerziza. ~ 

, 
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Maesiro al Cembaio. 

SIonOr MATTEO FERRTsR. 

Primo violino, é Diretto- Primi fagotti. 
re dell'Orchestra. Sig. Giuseppe Puig, aditto fa'- 

cultativo di1 RegSio conscr- 
Sig. Francesco Berini. vatorio di "mttaica ülaria 

Cristina. 
' • 1lltro primo violino , in Sig. Filippo Cascante, 

sustituzione del soppra- Primo oboe , e cornu 
detto. in.glese. 

Sig. Giovanni Grassi. 
Si;,• Giuseppe Comellas. Primo flauto. _ 

, Sig. Ignazio Cascante. 
i Primo violino e capo dei Primo clarinetto. 

secondi. - Sig. Giacomo Brutau. - 

Sig. Giovanni Vilanova: Primo corno. . 
Sig. Giovanni Potellas. - 

I Altro primo violino -dei 
secondi in sustituzione del Prima tromba. 

soppradetto. Sig. Giusèppe Férrer. 

i Sig. Sebastiano Pasarell. Primo trombone. 

i& 
. Sig. Gioacchino Pauli. 

Yioloncello al Cembalo. 
• Suggerittori, 

S ig. Giovanni Linés. r° Sig. Inoocenao GandoI%. 
4. 2° Sig. Carlo .Fossa. 
t Prírni coñtrahassi al 3° Sig. Glovanni Gali. 

Cenxbálo. Pittore. 
; Sig. Francesco Sala. Sig. Francesco Luccini. 
l Sig. Agostino Paiió. . 

.; ltlachinista. 
Primo viola. Sig. Francesco Comás. J 

l (,ap4 sario• 
Sig. Raiinondo Vilauova. J Sig. Giuseppe Casasanpeté. 

u / 



~ Y PERSCN.; GCiÍ. 

SALLUSTIO, eletto alla Jzrima Magistratura., 
Sígnor Car Go Moncada. 

OTTAVIA ,. sua consorte. • 
Signorcc Gle2ia .Pastori. 

MENENIt1 , sua arnica , e cot, f dente. 
Signora fl urora Conih erti. 

.AgPIO DIOMF:)L, Tribuno. 
Signor Giovanni Battista Genero. 

PUBBLIO, custocle dc≥Ile pubbliche Terrne. 
Signor Francesco Morini. 

IL GIIAN SACEIIDOTL ciel Tempio di Giove. 
N. N. 

CLOBIO , giovanetto , iñlio di Pubblio. 
Signora Umfieilina Bartolini. 

FAUSTO, liberto di Sallustio. 
Signor 1plic9iele 1ha.ñez.  

Vestali _ Sacerdoti di Giove -- Auburi. 
Magistrati — Popolo.  

= Matrone — Ancelie di Ottavia. 
r Clienti , di Sallustio. 

Soldati — Littori. 
Custodi del portico del Gran Teatro.  

~ 
L' cczíone è in Poni~~ei. ' 

....._... — _. . _ ____ ..,— 
La Poesia è del sig. Anm>i;sa ToTTor,e, 

poeta drammatico de' Reali Teatri di Napoli. 
La musica è del signor Gavaliere i'nciv'i, Maestro di Cappella 

alla Corte di S. A. R. 1' In(ante di Spagna, Duca di Lucca ; e 
Socio corrispondente dell'Accademia di Scienze ed Arti in Napoli. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Atrio della casa di Sallustio. 

Voci festive di íontano. Vengono Sallustio e 
A'ienenia ; indi Pubblio seguito dai CGienti e 
Liberti di Sallustio ; infine Appio alta tesEa 
de'Magistrati , Seniori e Patrizj. 

Yoci ¿on. !' iva Sallustio! 
Men.& Ah ! Salustio ~ 

Vieni, ed ascolta... 
Sal.& Oh giorno 

Per tne beato ! 
Yoci vicine Evviva! 
Men. Per te Pompei giuliva 

Festeggia il nuovo albòr. 
Voi mi rendete , o Dei , 

Degno di tal favor! 
E siano i voti rniei 

Sacri dovere ognor ! • 

Entra Pubblio eo'Ciienti e Liberti. 

Coro Del nohile serto 
A cinger le chiome, 
Che dc,na al tuo mcrtm 
La grata Pompei , 
Ti a#1'retta ! tu sei 



a 
Del' públilico v®tò 
La speme e 1' amor. 

Pab. I1 fren delle leggi - 
Già Temi ti affida. 
Tu accresci , [u  reggi 
L' avito splendor. 

Coro .tlrl tempo contrasti 
La Fama i1 tuo grido: 
Ogni antro , ogni lido 

{ Risuoni a tuo onor.  

S' inottra Appio cot seguito indicato. 

4 p12. Teco a goder la gioja , 
Che brilla in ogni petto, 
Mi guida il dolce affetto 
Di tenera annzstá. s 

Sat. Del vostro amore oggetto , 
Se fausto il ciel mi rende , 
Quest' alma appien comprende 
La s.ua €elicitá. 

' Appio e Pubvtio , a Z. 

Piú la saggezza splende , 
Se guida é all' umiltà.: 

Men. Coro Da te ciascuno attende 
Pace, serenitá:=  

,,$pp. (O fiamtna vorace, 
Tu il seno m' inondi I 
Ah ! gl' inapeti ascondi, 
Mio povero cor ! ) 

Di gloria: il desio 
Nel1'-anirria é impresso, 



9 
giá." di me st.easn 

Mi rende` maggior. 
Pttb. O giorni beati! 

Se in uom cosF degno 
Ci dona un sostegno 
De' Numi il favor ! 

Tuttti cot Coro S' innalzino all' etra • 
Le voci di evviva! 
In candida pietra 
S' incida , si scriva 
Di giorno sí lieto 
L' augusto splendor! 

Ápp. Vieni, Sallustio : ómai Pornpei ti elegge 
Prirriier tra' magistrati: illustre pompa 
Lá nel Foro prepára , • 

E a festeggiarti ognun si affretta a gara. 

1dÏe7i. Oh ! giorno felice. 
Sat.& Ií labbro mio 

Non sa trovar 1' accento 
Ad"esprirnervi , mio contento. 

Pub. Mira come giajosa 
A tè corre la sposa ! 

dpp,& ( Oh, mia tiranna ! 
Quanto, in vederti, il rnesto cor si afl'anna !) 

SCENA 

.Le f1 ncdie , indi Ottavia , e detti. 
Fausto ò alia sogiia detta sua stanzcr. 

Di "porporine 
If ose - vezzose, 
Che schiuse April , 

Arncr compose 
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19 
Serto gentil. 

Ne cinse il crine 
Della consorte, 
Che, lieta appien 

Di tanta sorte , 
Vola al tuo sen , ( a SalZustio) 

0tt, APfin goder mi é dato 
L' avventurato - istante, 
Che di una sposa amante 
Fa l' alma inebbriar 1 

Quanto col mio desire 
Io 1' affrettai finora 
Ma la ridente aurora 
Seppe per me spuntar! 

SaG. Amata sposa 1 
1Vlen. Oh! amica. 
Sal. La gioja tua rni elice 

Lagrime di piacer ! 
Pub., Coro A renderti felice 

Giá splende il ciel sereno. 
( Livor geloso! in seno 
Piú non saprai tacer ? ) 

Olta. Se la voce dell'onore 
Mi fú scorta nei cimenti 
]Frá la gioja e frà i contentí 
Or mi guida a respirar. 
Bella imrnago del mio sposo, 
Còl tuo amore veritiero ti 
Di virtude sul sentiero 
Mi conduci a trionfar. 

Coro Bella immago del tuo sposo_, 
Col suo amore veritiero, 
Di virtude sul sentierò 
Ti conduce a trionfar. 

3 
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isipp piit ad appagar del' popalo le brame 

Non indugiar. 
j3uU. Di nobili matrone 

Drappello eletto or ora 
Qui giungerá, che in lieta- pompa al Foro 
Ottavia condurrá. 

LSat,& Vado : consorte ! 
Addio. 

Ott. Ti guidi il eielo ! 
Alen, Oh noi contenti! 
Sat. Andiamo. 
APP, Vanne, ti se,uirb a momenti. 

(Sat : parte cot seguito.) 

SCENA.iII.. 

Appio , Fausto, Ottavia .e Menenia. 

APP,& ( Menenia é seco ! 
Importuna ! ) 

Fau. ( Mia cura - 
Or fia di trarla altrove. ) 

íncamsnina verso Nlenenia.) 
BpP,& (Ah! se non cede 

Quel duro cor , a vendicarmi Clodio 
Già pronto é a' cenni iniei: 

Fau. . . - . . . . Alle tue stanze 
Son giunti i precettori , 
E ti attendon colà. . . 

Ott. . Va , cara amica: 
Deh ! consulta il lor senao , il.lor consiglio 

( parte Men.) 
(E sola ! Acnor; mi assisti. ) 

Ott. Ah! t'° impazienza. 



' J'a 
Di raggiunger lo sposo.... 

` Frenar non so!  
'l 4 pp, Pria di aseoltarrni, Ottavia, 
' Non ricusar. 
l Ott: - ' Tribuno ! a che quí riedi? 
¡', App. Sai, che per te rni struggo, e pur mel chiedi? 
! ( Ottavia ío yuarda cora frernito, indi 
} vuai partire.) 
4 ' Ferrnati, Ottavia! 

Ott. Insano ! ' 
> Ed osi ancor ?... 
1 lipp, Mi ascolta... • 

QUest' é "1' estrerna volta . 
Che implora un cor ferito, 

'' Un cor che non ha pace, 
Pietà del suo rnartir ! 

'1
 

Ott. Trema! sarà punito 
i Quel temerario ardir ! 
"' ~pp. Ah! senz' amarti ognora, 

Chi puó mirarti ? ' 
Ott. Allora, 

'  ~ Che alla ragion si oppone, 
i-, Si dorna un vile ardor. 

,4pp: Capace di ragione 
~; Non é furcnte arnor. 

Ott. Vanne... 
¡~ rQ;np. Ti arresta ! 

' Ott. Involati, 
i A►nico tracTitcr 1 

f1pp. Col cor p,a!pitar,te ( prostrcmn,dosi. ) 
4' Deh nz ira al tuo piede  
~  

Un misero ámante , 
Che chicde -,iserc.é ! 

4 Otl. Se vuói che riel petto 

', 
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5í caltni il mio sdegtzo, _• 
Sopprimi un affetto , 
Ch' é indegno di me. 

:4pp. Sopprimerlo? .. giamsnai !.. 
(atzcanclosi con impeto.) 

(1 tt. Ti ho tollerato assai ! 
4pp. Pensa , che a te funesto 

Tanto rigor sará. 
Ott. Di un vile , ch' io detesto, 

L' alma temer non sa. 
App. Tí pentirai, se ingrata ... 
Ott. Esci !... o a Sallustio io svelo .. . 
f1pp. Sí. ., partiró... spietata I 
Ott. Va... inostro di empietá ! 

(C'erché, o Dei, donarle un core 
Cosí barbaro e tiranno? 
No, quest' alma a tanto affanno 
Piú resistere non sal ) 

Ott. ( Ah! la pace del, mio core 
Cangia in duol quel rio tiranno 
Ah ! quest' alma a tanto affanno 
Piú resistere non sa ! ) 

• (Oti:avia va neGte sue stanze. flppi,o fcnge par= 
tire; dopo pochi monzenGi ritorna guardin- 
go, e con sommessci voce chiama Fausto.) 

SCENA IV. 

Appio , Fausto , ánrli Clodio. 

Fausto! Fausto! 
Fau. Signor? 
Ápp. La udisti? 
Fta u . :Ah 1 sento 



~4 
~ Pietá di tè! 

~4pP. Pietá di lei fra poco 
t~ Sentir dovrai. Di'..: rni~ sei fido? 
'' Fau. E aome ̀ '. - -., 
~ Esserlo non potrei ? La generosa 
, Tua man di riechi doni 

Tanto mi ricolmó , che al dover mio, `: 
Al buon Sallustio un traditor rni resí. 

1 ,A pp. Compir 1' opra coirvien... mi attendi. 
( esce fredtotoso ) 

Fr u. Oh qttantaP 
l hella virtù trionf , e a tuo talento 

Seduci ogni alma ; oro fatal l 
( Appio introduce Cfoelio. ) 

'; 1 pp. T' inoltrtac 
Delle vendette mie , tel dissi , o Clodio, 
1Vlinistro esser tu déi. 

pij 'Co. hel tuo disegno 
j¡ Fedele esecutor , vedrai , se degno - 
ji , Saró del tuo favor. 

l, ,EI pp. De' miei " tesori 
¡ Tu disporrai ; sarai felice. 
;i1, 'Fau. E quale 

Volgi pensier ? 
App. Di Ottavia fra le anceilé 

`'i ' Questo irnberbe garzon s  Fausto, confondi , 
Or che alla donna ingrata 
Faran corteggio alla festiva pornpa. ; 
Tu le donnesche spoglie , - 
Gl'indosserai. ~~~  

Fccu. Ma dimmi almen..: 
,4pp. . Dell' .opra. 

¡¡i Perde il merto colui , che delf' arcano 
Desía 1' oggctto penetrar. Di cieca _ _ 

ij' 



Obbedienza mi è d' uopo. 
Fau. (Ah! perché mai 

Un contumace affetto io secondai! ) 
dpp. L' ora trascorre... io corro al Foro... Amico, 

Da11a tua fedeltá sperar poss' io? 
Fau. Tu il vuoi? si faccia. 
,qpp. Or son contento. Atidio. 

(eSce .) 
CGo. Viene: nelle tue stanze 

Mi adorna il crin ; del femminile ammanto 
Sollecito rni cingi. 

Fau. Ah! troppo è vero, 
Che un passo sconsigliato ad altri é guida 
É folle , o cieco Amor , chi a te si affida! 

( entra con Ciodï.u.) 



Í, i'8 
.. SCENA V. 

;' Foro di Pompei festivamente adorno. In prospetto 
°l il tempio di Giove , e lateralmente ad esso.i due 
r archi trionfali , da' quali veggonsi le.contrade che 

~ ~o introducono al Foro , e di lontano i varj edifizj 
~ ' dèlla cittá. A sinistra una tribuna ornata di ghir- 
~ lande. 
r' 

ln, doppio e GeW_orcline disposto si avanza da' , 
"& due archi it pornposo corteggio. Da uno dz 

q2eesti , preceduto cla_ Magistrati, Seniori. 'e 
Pcctrizj seguito cGal"Gpopotio, è guidato Sallustio 
netla sua iaiqa; e clai( aitro le Matrone, ie d n- 

F" ce-Gle, fra_te quali ,benc9iè aiquanto discosto, 
' é Clodio , Ze fcanciutie, e giovanetti circondano 
~ ia iiiga , ov' è assisa Ottavia. Smontono en- 

l
. trambi nei anezzo deiia scena. 11 Gran Sacerdo• 

l te co' saeri Ministri è gid sui piano cteitct sca- 
linata daG tempio. In mezzo é un' ara accesa, 

k ed un Ministro reea sopra un bacino ii s.erto. 
l , 
t' Coro e Pctrti. 
,; •,. 
€ 
¿.  Plauso . . . : onor . .. sincero omaggio 1. 
r A Sallustio ! ... . al forte . .. al saggio 4 

Coro generaie. 
f Non ha il 'pehr{D , o vantá Sparta 

Chi ne superi il saper. 
~ Pari o al Soi che raggi spande , 

E Pompei, di lui superba , 
All' I:roe , che la fa grande, 

i
. Tutto tt#lida il suo poter. 

. 
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Sút. Ali! quésto de' ñiiei giorni t il piít beato, 

Se consecrar mi é dato , 
I voti a meritar de' vostri cori , 
A Pornpei generosa i miei sudori. 

G: Sac. Illustre cittadin , cura de' 1VTu►ni , 
Delizia di Pompei, ti apressa , e mentre 
Di nobde corona il crín ti cingo , 
Il Ciel propizio arrida 
A' nostri voti , e lieto ognun intanto 
Sciolgan di vera gioja, le voci al canto. 

(11 gran Sacerdote dopo aver tibato suit' ara 
per tre voite it serto, ne cinge la fronte di SaG- 
€ustio, mentre si canta it coro ed ctcompagncc- 
no ba cerimonia.) - 

Coro generate. 
Festeggiaino 1' istante augurató 

Che ci colma d' immenso piacer 
Se un Sallustio donarci sa il fato , 

Alla gboria ne schiude il sentier 1 
Sai. Oh momento per me avventurato ! 
C.+tt. a 2  Quanto all' alma tu sei lusinghier ! 

Pubp; a 2( Calma in parte ilsu~ core straziato 

Di vendetta I' arnico petlsier. ) 
( S2llústio scende dal tempio : Pwbbiio qGi pre= 

senta it bisetio, che vien posto sulla tribuna) 
Pub. Ascendi állá tribuna , ove il bisello , 

Alto segno di onor , seggio distintó , 
Al solo rnerto , ed al yalor dovuto , 
A te grata Pompei porge in tributo. 

Sat. Quanto a lei deggio ! e a tanti doni e tanti t  
Che prodiga e clemente a me comparte, 
Che posso cambio ofl'rir 

3 
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Pub. Di tue virtudi 

L' esercizio a suo pró sol da te chiede. 
App. E qua! bramar potria rnaggior rnercede ? 
( Sallustio va sulla triLuncc, e siede su•G bisel- 

•lo. .ippio g•li porge •Ga mano edeóla Giustizia.) 
;iq Ecco la man di Astrea : 
tri i ' Stringila , ó Grande , e giura 
t Punir di ogn' alma rea 
~  ' II mitte e'l grave error. 
' Sal. Lo giuro. All' arnistade , 
" Al vincol di natura , 

Al debil sesso , o etade 
Mai ceda il rnio rigor. 

PuG. ff pp. ( Fra poco il giuro istes•so 
' A te sarà crudel. ) 

Ott. (A vincere sè stesso 
~, Alrnen lo inspiri il ciell ) 
; 1 Coro Maggior sei di te stesso; 
'" Fausto ti arride il ciel !) 

:.7r. Sac.I,o specttacolo eletto , e di te degno , 
Vanne nel gran teatro , . 

k i O Sallustio, a goder. 
;  •I, ~ypp, (Pubblio, rni segui.) (via) 

; Pu5. (Ti raggiungo , precedimi.) 
. (Go segue dopo poEhi istanti) 

Sal. Venite , 
á ~ Amici , a me d' intorno  
1~ Il giubilo a goder cli si bel giorno. 
;f Se i Nurni fausti 

Sperar mi lice , 
~ Ah , sempre rendano 
1 Pornpei fulice , 

E pin quest' anirna 
l Brarnar non sa 1 
y 



ig 
Ottavia , Gran Sacerdote , Coro. 

Se tu la reggi 
Se la proteggi , 
Felice ognora 
Pompei sarà. 

(parte tutto it corteggio con Saitº.cstio 
ect O ttavia.¡ 

SCENA VI. 

Portico del teatro grande.  

Si avanzano a passo soitecito e guardi nghi., 
Appio e Pubblio. 

Pab. Appio , non dubitar: tel dissi , e fido 
Mi avrai uel secondar 1' inganno ordito. 

App. A te mi affido: ah! s►... mi abbia spietato, 
Se amante mi sprezzb , quel core ingrato ! 

10 la vedrò fra palpiti 
Fremere, impallidir ! 

Pub. Pera , se inesorabile 
Fu sempre al tuo tnartir ! 

f1pp. Suplice , vinta , oppressa 
Davrá cadermi al piè. 

Pub. E la pietade istessa 
Avrai , ch' ebbe per te. 

flpp. Ti pentirai , crudele ! 
Del fiero tuo rigor. 

Ma fian le tue querele 
Conforto al mio dolor. 

Pu$. Tacil Sallustio arriva... 
~pp. Vo al fianco suo... ravviva 
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l II tuo coraggio.... 

Pub.& Vanne, 
Fidati pur di me. 

flpp. O giusta mia vendetta ! 
¡ Il tuo piacer già sento ! 
i Da te quest' alma aspetta 

A' mali suoi mercè. 
Pub. Ah ! sol tu sei , vendetta , 

Che calmi il suo tormentos 
Da te.quell' alma aspetta f 
A' rnali suoi rnercé. 

(Elppio va verso Saiiustio, e Pubblio si 
ritira daiía parte opposta) 

~ _ u 
SCEïNA VII. 

Yengono da varie parti i Pornpeiani, ehe esibis4 
cono Ze marche a' eustodi , che sono aat' in= 
gresso deí teatro, e vi si introducono. Cosi ie  
cíasside' Patrizj, e de'Seniori, dei Mcrgistrct- 
ti e dei popoto. I Littori precedono te Festati, 
che cotGct Gran .Yestate vanno alto spettacoto. 
1n fcne Sallustio , Ottavia ,Appio , ie Anee-G4e, 
Clodio come prima, e Pubblio asuo tempo. 

Coro Più brillante di questo che cade , 
Risorga il nuovo di. 

Si conservi alla postera etade 
Festivo ognor cosí. 

Ott. Ne1 mirarti , o sposo amato, 
Cosi grande., e avventurato , 
Lieto, il cor mi balza in sen ! 

;$'aZ. S' é cagion del tuo c,ontento , 
Mi è pur grato un tal monlento 
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E felice io sono appien. 

Åpp. ( 11'Ia di atroce e rio tormento  
Sorbirai tutto il velen !) 

Ott. Vedi come ognun si af£retta 
Lá nel Circo ad ammirarti ! 

Sa& Oh piacer ! 
Coro Te sol si aspetta. 
Sat. Cari, andiam. 
4pp. (Pubblio già vien ! ) 

(Le iincetle precedono it corteggio, e i 
1& mentre parte di esse s' inoltra net teatro, 

Pulifplio si scagtia improvviso sul giovine tào 
Cloclio, e to arresta. Tutti si fermano. Gii í , 
spettatori gi~c introdotti tornano nPt por- 4' 

' tico , attirati clatGe strida di Pubblio). I 
4 

Pub. Fermati... incauto figlio! 
Cío. Oimè! ( ftngencGo sorpresa) I 

tiv Pub. Di un padre al ciglio 
Tenti celarti invano ... 
Fra quali spoglie .. . . insano ! 
Ti ascondi a mio rossor ? 

", 1 .Sal. Pubblio , che avvenne ? , 
Cio.& Ah padre ! 

Perdona . . . 
Pub. E osasti tanto ? 

_i Tutti In femminile ammanto 
i Di Pubblio il figlio ? 

Sat.& Ah ! parla. . .. 
Pubblio . . . . 

Pab. Che dir poss' io ? 
1'; Clodio, il figlio mio, 
Che , avvolto in finto arnesse , 
I)all tua sposa apprese 
A calpestar l' onor. 



Ott. Da me ? 
Sat. Da Ottavia ? 
App. E cotne ? 
PuS. Ad appagar d' impura 

Fiamma il desio ribelle , 
Lo asconde €ra le ancelle 
Complici dell' error. 

Ott. Ah mentitor ! 
,S'td. Rammenta , 

Che Ottavia è mia consorte . 
Pub. É rea ... La fe , che ostenta , 

Gia d' onta vil macchió. 
.SEri. Clodio ti avanza , e dirnmi.. 

Signor, di giovin córe (affettando timi- 
Chi pub frenar 1' ardore ? cdezza.) 
Di Ottavia alla beltade 
Resistcre chi pub ? 

Tutti cot Coro ::. 

Oh qual terror m' invade ! 
Un fulmine piombó. 

sat. ( Qual denso velo 
Mi oscura il ciglio! 
Qual lento gelo 
Mi oprime il cor ! 

Mi strazian l' anima 
Sospetto e amor ! ) 

Ott. ( Qual frode é questa! 
Me sventurata ! 
Ah ! i enoti aresta 
Sorpreso il cor ! 

Óppressa é l' anirna 
lla tant' orror ! ) 

_ 
\ 



'-41313. ( Giá quel sembiante ..  
La pena esprime . . ,  
Del palpitante , 
Dubbio suo cor.  

Gode quest' anima 
Del suo dolor. ) 

Cio. Pufi. a 2. ( Del nostro inganno 
Alla sorpresa, 
Acerbo affanno 
Le oprime il cor. 

Le strazia 1 anima 
Fiero doloc. 

Coro. Cosí dal grernbo 
Di bella calma , 
Orrido nembo 
Sorge talor 1 

Ingombra ogni anima 
Tristezza , orror ! 

ptt, No, Sallustio ; la sposa innocente , 
Di calumnia le insídie non teme; 
Ma all' iclea dell'. inganno fremente , 
Più consiglio, ragion piú non ha 1 

Sat. Mi confonde la tema , e- la sperne ! ) 
f9nc, (lnfelice ! di lei che sará ?) 
11pp. (IL tribuno al giudizio ti chiama, 

(a Sallustio ) 
Dell' oltraggio la pena reclama 
I tuoi giuri rarnrnenta a te stesso, 
Tanto ecceso tu-déi fulminar. 

Pub. Clo. 1 tuoi giuri rammenta a te stesso, 
Tanto ecceso tu dei fulrn.inar. 

Sat. La bell' alma di Ottavia rni é nota , 
Lungo saggio mi dié di costanza. 

APp. Sua perfidia finor ti fu ignota , 
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Clodio basti il suo core a svelar ! 

Ott. Or cocnprendo ! tu autor dell' ingganno  ! 
App. Taci , o donna , alle colpe  giá avvezza  ! 
P2cb. Non é degna di te  la  incertezza  , ( a Sal) 

Su gli affetti tu dei trionfar. 
Ott. Se nel cor de' mortali leggete , 

Sommi nunai ! in sí fiero cimento , 
D' innocenza il candor. proteggete , 
Fulminate quel reo menzogner! 

SaG, Pruova estrema da me se chiedete , 
Sommi Numi! in sí fiero cimento, 
Di uno sposo voi 1' a l ma reggete, 
Che vacilla nel dubbio pensier

~i

! 

Pu~~Gio, ~Qppio , a 2 

Vieni ; Astrea nel suo tempio t' invita; 

E nell arduo, difficil cimento( ,a ►Sa2.) 
Colla spada la legge ti addita , 
Di eseguirla t' impone il dover. 

Tutti col Coro 

Oh momento•di pena e tormento , 
Giorno infausto , di affanni forier 

- ( Tutti si disperdono. 

Fine deG~C' ~ztto primo. 
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ATT® SECC)NDC). 
~ WIANIAN WV* 

; 

SCENA. PRIMA.  
i 
I 

La Basilica. , ,, 

Appio e Pubblio, da parti oppasEe. i 

, 
.i

~ 
pp. Pubblio! ; 

Pub.& Calma il dubbioso, ~ 
Palpitante tuo cor. 

App, Vedesti Fausto? j 
Pu~i. Gli favellai. , 
f1pp. Saprà serbar 1' arcano? j 
Pub. Non paventar di lui: del tuo disegno, ;~ 

Se cornplice si rese , 1 ' 
Che il tacer gli sia legge ormai compre3e. I 

dpp. Respiro! ` 
Pub I1 tuo desio f 

Tutto seconda. l. 
App.& E a tante pruove in faccia, 

Sallustio , che dirà ? 
Pub. Di sposo il core, 

Ceder dovrà di giudice al rigore. ¡ 
App. Scoccato 1 il dardo , omai si compía 1' opra. 
I'ub. Di accusator vedrai come fra poco 

Inoalz.eró la voce. 
A pp. Fia punito cosi quel cor feroce. (partono.) 

l' 

( 
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SCENA II. 

Si avanzano i soldati, che vanno a formarsi. 
Coro di- Patrizj; Sallustio, indi Ottavia. 

Coro Sei neli' augusto tempio, 
(a SaZtustio, che arriva concentrato) 
Ove di Temi é il trono: 

Di alta, costanza esempio 
Dover t' impone , e onor. 

Ne1 tuo privato oltraggio 
Reclama i suoi la legge, 
L' attende in chi la regge 
Il suo vendicator. 

Sta. (Forza , o debole cor! Convinto appieno 
Dell' eccesso di Ottavía io non mi sento. 
Le sue virtü ramrnento... eppur degg' io... 
Che fiero stato é il mio! 
Eccola 1 in qu.elle luci 
Rifulge d'innocenza il bel candore... 
E tradirmi potea ?.. forza, o tnio core !) 

Ott. Dal giudice supremo , 
Dal consorte non giá , che di quest' alma 
La inviolabil fede , i1 puro affetto 
Sperimentó per ben tre lustri , io vcngo 
Dell' onta., che mi oífcnde , 
Vendetta a reclarnar. Dov' é 1' audace, 
Che mi osa calunniar? Le pruove adduca, 
Che un' empia trama ordi: disperse al vento 
Come nebbía saranno in un momento. 

S'aE. E il giudice saprá , sgombro dal pettu  
Ogni privato aflétto , 
Se fallace puairti , e se innocente.... 

,. __ 
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Ah! sperar lo potesse! ~ 

Ott. - I1 mio decoro ~! 
Oltraggia il dubitarne. 1 

Sai. Or solo a lei , " 
Onde leggerle il cor , parlar vogl' io. ; 
Si allontani ciascun. ( tutti yli astantà 

escono.) ti 
Ott. , Ab ! sposo mio ! + 
Sal. Taci ! quel dolce norne , ~ 

Che mi fea lieto un dí. nan osi il labbro j 
Di proferir , se l' alma è rea.  

Ott. Che sento ! ; 
.  É Sallustio che parla ? ~ ~  i 

Sal. Alcun non ti ode .... y 
Il tuo giudice é lungi .. .a te favella i 
Lo sposo palpitante, ; 
Che fra le accuse e fra la speme ondeggia. .•: 
Mi aPri il tuocor... se ad oltraggiarrni, o donna, 
Vile ardor ti sedusse, ah! mel palesa ... 

Ott. Sedurre Ottavia un vile ardor ? che offesa ! 
Squarciami il core,  o barbaro!  

Vi troverai scolpita 
La tua diletta immagine, ;' 
Che sol v' impresse Amor. 

,Sal. Ma un so.l momento, incauta ! 
Forse ti.avrá rapita ;! 
Quetla virt>À, che 1' aniclya 
Ti fea leggiadra ognor. . , 

Ott. No ... se mancai, la fo'gore 
il Vibri al mio crine il ciéi! 

Sa.l. Pubblio smentisci e Clodio ; 
Mostrati a me fedei. 

Ott. Ambi spergiuri e perfidi , Í' 
Compri da un uorn crudel. 

I 
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Sat. Da chi , 
Ott.& Sallustio, ah! sappilo 

Di Appio alle nere insidie 
Resse cluest' alma , e 1' empio 
Giurò vendetta .. 

Sat.& Ottavia ! 
M' inganni tu ? 

O2t.& No ... credilo 
A queste amare lagrirne ... 
Vivi di me sicuro . .. 
Sono innocerite .. . il giuro 
Ai Nurni, al 6g!io , a te ! 

t .SaG. ( Che ascolto . oh raggio amico t . 
Sei tu che iu sen rni scendi ? 
Sei tu che all'alrna rendi 
Qualche speranza almen ? ) 

Ott. Dal traditor nemico 
La sposa tua difendi . . . 
Che fida io sou comprendi .. 
E saró paga appien ! 

Sctl. Se fu il tuo labbro 
Con me verace , 
Tremi 1' audace 
Che ti oltragbib ! 

Ott. Vedrai , se il vile 
Sapró sment.ire, 
Se impaliidire 
L' empio faró. 

,Sal. Dunque innocente... 
Ott. Trionferó. 
Sat. AI cor dolente . . . 
Ott. Calrna daró.. 
5at. A queste braccia 

R'ttoruerai ? 
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Ott. Mi stringerai 

Degna di te. " , 

• a g j 

Nume ! tu mitiga ~ 

II nostro affanno ! ; 
Tu 1' ornbre dissipa 
Del nero inganno...

•
 

.E rendi' all anima ; i 
Srnarrita , oppresa , 
La pace istessa. Í~ 
Che Amor le d-ié. 1: 

. SCENA III : 

iVentrcc it popolo con Appio , Pubblio , Clodio, 1 
AnceUe e Soicduti. 'I 

. 
dpp. Sallustio, il popol freme, e da te chiede, ~ 

Che lá ti assidi a giudicar la rea. i 
. Pu,ü. Se pubblica é 1' .accusa , ,Í; 

Tal ne fia la difesa. 
i. App.& Altri rnomenti 

Seelga il consorte a ragionar con lei. ' 
Pu:b. I'aacn[nenta ii tuo dover: giudice or sei. II 
Su,Z. 11 suo destino io vado 

A pronun2iar. Vedrá la patria, il mondo i. 
Come in mezzo al dolor , che lo tormenta, 
Sempre Sallustio il suo dover ,r rammen

 

ta. 
(va su la tri3iuna.) 

Al pnbblir,o certame ' 
' Venga 1' accusator. 

d pp. Me prima ascolta. . 



Della festa interrotta, 
Del c-miugale oltraggio, 
Che al pubblico costume offesa rende, 
Come Tribuno Ottavia accuso. A danno 
Di lei grida la legge , e s' ella é rea , 
Sia morte la sua pena. 

Pzcb. Il cor d' un figlio 
Mi tolse Ottavia ; dal paterno seno  
Seppe involario, e presso a lei lo indusse, 
Onde appagar le impure voglie.Io stesso 
In femminili ; spoglie 
Tra le ancelle il sorpresi, e tu il vedesti , 
Pompei lo vide, e inorridí. La ultrice 
Spada di Astrea cada su lei tremenda , 
Né v' ha ragion çhe la evidenza offenda, 

Sal Clodio favelli. t: vero , 
Che Ottavia ti sedusse ? 

Ctn. Il mio rossore 
Risponda alla domanda: ah! troppo incautd 
L' inesperto mio core , 
Bevve il velen di un seducente ardore 1 

Sal Santi Nurni del ciel! come salvaria ?) 
E Ottavia tace ? 

Ott. Sbarlordita io frerno 
In ravvisar come l' altrui perfidia 
Abbia saputo architet.tarmi a danno 
Si orribile calumnia ! Il traditore 
Appio , fallace alnico , a me Piia volte 
Irnpuro amor richiese. I miei rifiuti 
Lo spiosero a v.endetta. Ecco l'effetto ;. 
Delle tninacçe : a cotorir l' inganno  
Sedusse Pubblio , suo cliente , e C!odlo , 
Che mai couobbi. Iu fra le ancelle ei forse 
Confcarzdersl patí. _ 
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.dpp. Quai fole ordisci, 

Menzognera ? ; 
Parte delde anceile Signor, giuriarno al Cielo! 

Mai Glodio fu tra noi. . 
Aitra parte = Mai nel suo tetto 

Lo ascolse Ottavia. _ ' 
App. . Ascolto  

I Non mertano le ancelle , 
! Con~plici del delitto. . " ~ 
i Ott. E qual ne merta 

Orda vil, giá venduta al traditnento ? _ 
.Pop. Sallustio! il tuo giudizio... 

, Tutti co•l Coro. Aimè 1 éhe sentàl 
( Qui si ascoitano forti detonazioni, 

effetto deóÇu prossirna prima eruzione 
(led Vesuvio. Tutti si spaventano. ) 

• Dei ! qual 'fragore iusolito! 
Eppur sererio é il cielo! 

, Ott. Voce di un Dio! tu dissipi 
Di ria calumnía il velo ! 

ifpp. Anzi del cielo irato ~ 
'I'erribil voce é questa... l 

Coro Che,chiaro manifesta ' 
Del fallo tuº l' orror. (attre deton~tzio- 

Sat. (Oh qualr. istante ! ) ni.) 
flpp. Pub.& A morte 

Vada la rea... 
Pop:& Sallustio 

Di lei decida. .. 
• Ott., .4nc. OK'affanaol 

Sai. (Oh niio dover tiranuo l) 
' .dpp. Pa.ab. Di tale indr,gio é• indegno - 

0n cittadin. ; 
Pdp. Lo sdegna 
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Placa de1"1olume.., ascolta... 

(più forti detonaliorci.) 
Sal. La rea viva sepolta 

Sia fra inomenti.,. 
Ott. Oh barbarol 
Sat. ( 0h me infelice!) 
Pop.& Or sei 

Degno di noi. 
Ott.& Giá sento 

Mancarmi in sen il cor 1 
Sas'. (Orribi(c momento ! 

E reggo in vita ancor? ) 
App. (Freno la gioia a stento... 

Sei vendicato, Amor! ) 

Tutti col Coro 

Arresta i tuoi fulmini , 
O Dio di vendetta! 
O almen sul colpevole  
Li vibra, li affretta! 
Pietà della patria, 
Che colpa non ha! 

(Quadro. Si cangia la Scena.) 

SCENA IV. 

Giardino della casa di Diomede presso alle mura. 

Fausto soCo. 

Faus. E qui , come promise , 
Pubblio non é. De11' infelice Ottavia, 
Qual fia la sorte? Oh ! come 
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Il sen strapPa 11 fier' "rimorso.  
Cosi ̀ - di Appio il core ragion favella ;  
E il suo furor disarmi. 
Di abbandonar la detestevol trarna  
Mi fe sperar, Pubblio poe' anzi; 
Eppur , qui non ritorna ancor. 
Si cerchi altrove. 0h! quante smanie! 
0h! quanto dovrá un fallo  costarmi  
Affanno, e pianto ! (Fausto parte. ~ ï¡ 

SCENA V.  

Appio sozo, indi Coro. 1 

ílpp. Che più bràmi , mio cor ? ..  
Fra poco estinta, vedrai la tua tiranna,  
E d' un rio tormento , è delle pene 
Oppresso ancor ti sento. 
Cessa di tormentarmi, 
O rimprovero atroce  
Della mia crudeltà. 
Tremenda voce l., perché rni parli al sen? 
Del mio delitto, spaventevole idea! 
Tu tni ridesti ! 0 miei rimorse ! 
0h! sciagurato istante! 
Ah! perchè sento ancor ch' io sono amantei 

0h ! rnio crudele affetto 
Perche mi strazi ancora? 
Ah ! fuggi dal mio petto 
Fuggi , tiranno amor. 
E né mornenti estremi 
Vedrb languir colei 
Che fit de voti miei 



54 
Soave oggetto ognor! 
Oh ! afl'anno inesprirnibile I 
Ohl mio fatal rigor! 

,,oro. Vieñi s alla funebre pornpa 
T' affretta : i'é sol si aspetta. 
Non induggiar. 

:dpp. ' E Ottavia?.. 
Coro In lagrime, si va a stemprar. 
Mlp. Miseral 
Coro Vieni . .. 
dipp. Andiamo. 
Coro T' affrettá. 
.fipp. Cela le accerbe smanie, 

O lacerato coret- 
` Per sempre dovrò perderla! 

Nón ha -  più sperne atnorel 
La mia fierezza istessa 
Funesta ognor sará? 
A.h ! si, quest' alma oppressa 
Dolente ognor vivrà. 

Coro 
Mora : Punita in essa 
Or sia 1' infedeltá. 

i  , 

. . 

, ~, 
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SCENA VI. . 

Sotterraneo , destinato al su pplizio de' rei , dal cui 1 
portico si vede una par.te di Pompei. 1 

Si avanza a 2ento passo Ottavia coperta da nero g 
veio, in mezzo a'Soídati, e preceduta daílè 1 
doienti anceiie. La segue Sallustio avvolto ' 
nei suo pai~io, e concentrato : indi Appio, ~ 
Pubblio: Coro , e popoto. ' 

.flne. Oh sventurata Ottavia! ~ 
Specchio di un cor fedelI  

Chi può frenar le lagrime
•  Al tuo destin crudel ? 1 

Pop. Di un Dio la mano vindice ~ i 
Cessi di fulminar, 

. Ora che la colpevole 
Va il fallo ad espiar, ~ 

~ i 
Ah ! 1' improvviso turbine 1 

In fosco ciel cangiò 
j
 

Quel dí, che nel suo nascere  
Lieto per noi brillól 

S'ai. (Infelice Sallustio! in te raccogli 
Sovrumano vigor... Tutte vi chiatno , 

, O crudeli virtudr al core iutoruo ! ) 
Si dischiuda la totuba 
Destinata alla rea. ( P apertcc íu íapida di 

una toyn•fia, ) 
Á pp. (I)Pi ! clual fermezza ! ) 
.Pu6. ( Qual costanza in Sallustio ! ) 
Ott. A Lete in seno, 

( appressa;zdosi a Salt-ustz.o. )  

C 
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Pria che Octavia discenda , al caro sposo 
Nel suo niotnento estreino 
Desía di favellar... 

SaG. Sono il supretno 
Difensor delle leggi... II tuo consorte 
Non vive piú... lo uccise un' alrna ingratal 

Ott. Ahl della morte é a me più grave il solo 
Dubbio che alberga in te! Verrá quel giorno, 
Che la innocenza rnia farà palese , 
E pietá di una sposa avrai tu allora , 
Che fida ti sará fra 1' ornbre ancora. 

Su questa man concedi , 
Cü' io versi atnaro pianto. ., 
Su questa man , che tanto 
Seppe bearmi un di 

Sai , che uelle ore estretne 
Ogni rancor si tace... 
Un segno almen di pace 1 
Paga rnorró cosi. 

S.al. (Piú a reggere incapace, 
L' alma s' istupicli ! ) 

sl pp. Pul. (Fu nes to arnor vorace 

La rnia 
tua virtú sopi! ) 

.afnc. (Un traclitor inenclace 
La vita a lei rapi! ) 

Pop. (Perché un amor fallace 
Tanta virtti smarri? ) 

OGt. Voi che sapete 
((tile t1ncelle, [r,libraCcLCLndale.) 

Qual core é il tr3io, 
Da me accogliete 
L' ultitno addio ! - 
Compagne teuere 

- i 



De' miei torrnenti! 37  
Fide serbaterni 
11 vostro amor! 

Ane. (Chi può. resistere 
A tah dolor?) (piangendo.) 

OGt. Godi , trionfa, o perfido! (ad lippio.) 
Già sazio è il tuo furor. 

Va! dal mio -sguardo involati, (a Pub- 
Ernpio calunniator! !ilio.) 

Del figlio mio dolente (a SaSGustio) 
Tu calma alme  1' affanno... 
Quell' anima. innocente  
Conforti il genitor. . 

Oh sposo ! oh figlio ! oh spasimo ! 
Chi della mia piia barbara 
Pena provó finor? 

Coro. . Oh istante memorabile ! 
Oh giorno di terror! (mentre Ottavia 

è guidata alin . tom!ia , crescono le do- 
tonazioni del Vesuvio )  

Sa,l. Che irato ancora é il ciel ? 
PuU,& Fremito orrendo . 

l: nel sen del Vesévo ! 
,Sai. Ah ! si . . . t' intendo, 

polzsentc Nutnel una innocente estin(a 
S+ 11Frir non sai ... . Fermate! si sospenda 
11 suo desti n.per :poco. ( Ot.tavia è_ tratt.a 

dalia tomba , ove era quccsi discesa.) 
Pu!i. Ah! no.. .. 

"pp_ Che fai 

' Srri. Tac.i 1 
CorCl Miseri noi ! 
Pwg. Trainanda il monte 

l~-euss~ vapor , che 1' aere ingocnbra ! .. 

~ _ . _ 
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iq '• Coro I.I Cielo 

Si amrnanta giú dï tenebroso velo ! 
, 

I 
SCEiVA VII. 

, 
Auguri, indi gtii aitri che veranno indicati. 

f1ug. Trema Pornpei ! dell' ira de' Celesti r 
Tu sei I' oggetto ! 

Pub. ( ®h rio spavento !) 
il , jpp, Io frema ! ) 

,r1ug. Alto delitto é in te ! Ferma, se il puoi, 
~ i Il flagello divin. . . . 

Coro 1@'Iiseri noi ! , 
Pub. Ah ! piii regger non posso =; 

Allo strazio tremendo 
I3e' miei rimorsi. .. al cielo irato .. .. al grave 
Terror che tutti invade i sensi miei !... !'/ 
Me sal si uccida , e salva sia hompei ! 

Sal. Che parli ? 
,fÏ p•p. ( Io son perdutto!) 

j .Pu-b. ( prostrandosi) A' piedi tuoi 
1Vlira , Sallustio, un delinquente , .indegno 
~e1 tuo perdoño .,.Appio di Ottavia ardea ~~" 

i D' imp~ara fiiarnma. I~elxa saggia donna ~ 
II costante rifiuto . ` 

¡ A vendetta lo spinse : infra le ancelle, , 
I)a. Fausto secondato , • ,, 
Nascosc il figlio mio ... me poi sedusse . 
l.' accusa a sostener ! ... 

Sal. Che ascolto! 
Coro Ah mostri ! ' . 

, (ltt,. Grazie, pietoso cielo ! -. 
,Suti. Ottavia é salva ! ;  -. .,  

, 

,`\ , - 



Coro Peran gl' indegni nella tomba istessa 
Destínata ad Ottavia. 

App. Apriti , averno , 
E nel tuo seno accogli un disperato ! 

Pub. Io stesso provocai 1' ira del fato ! 
(sono trascinati e rinchiusi neiia tomSa ) 

~ ( Preceduta da orrendo scoppio , si stancia 
dat freser,vio imºnensu quantitd de cenere 
e pomici, che innuizanclosi rupidamente, 
piomba subZa c•ittd. La sosternazione e uni- 
dersate. ) 

Tutti Quale scoppio I... áita, o Numi ! 
Ott. Ah ! fuggiam ... 
C oº'o Non vi è più scampo !... 
,Sas. Atra nehbia offusca i lumi ! 
Coro Stride il tuon ! frequente é il latnpo i 

;i 4 SaL. Sposa mia, deh, viert t' affretta ,  
Qui restar io più non oso.  

Coro Ciel , pietá ! . .  
Ott. Fuggiam , o sposo.  

( pa.rtono ) 
. Coro Oh terror !. . . si fugga . . . e dove ? 

Morte ovundue é a noi d' intorno 
Ah ! Poinpei , l' estremo giorno 

• giá scritto in ciel per te / 
((sli abitanti sha•lòrditi e sparsi in varj qrup- 

pi , procurano sulvarsi colia fuga. Le ma- 
, aGri , spaventate , seco trasportano i toro 

ragazzi. Tutto è confusione ,é presenta 
ïi quadro ddelia rlesdazion.e, 

FINE DEL DRA.IIIMI. 
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